
P A G . 8 l'Unità SPETTACOLI Lunedi 10 novembre 1980 

Ruggero Ruggeri: mito e storia di un attore 
MILANO — Ruggero Rug­
geri, per ragioni dianagrafe, 
non Pho mai visto recitare. 
Di lui ho visto solo alcuni 
vecchi film interpretati quasi 
con indifferenza e dando 1' 
impressione, di essere II per 
caso, come ospite di un 
«mezzo» non suo. Apparten­
go quindi a una generazione 
per la quale un attore come 
Ruggeri resta legato a quel 
tanto di misterioso e magico 
che hanno i ricordi infantili. 

Per fortuna a trasportare 
nel presente i ricordi ci sono 
mostre come quella allestita 
al Museo Teatrale della Sca­
la dal Museo dell'Attore del 
Teatro Stabile di Genova (e 
presentata poi, nel corso di 
un affollato incontro da 
Raul Radice, Guido Lopez e 
Alessandro Tintcrri). Una 
mostra che porta il titolo: La 
^cesta» di Ruggero Ruggeri. 
taccuini, lettere, caricature, 
immagini 1888-1891: un'oc­
casione per riflettere si di u-
n'epoca del teatro italiano, 
che, uscito da trombonismo 
ottocentesco, cercava di farsi 
moderno seppure con qual­
che ritardo sul resto d'Euro­
pa. 

Questo era il momento 
teatrale in cui si trovò ad o-
perare Ruggero Ruggeri, un 
attore certo (son cose che si 
dicono sempre a posteriori), 
più borghese che popolare 
anche per il tipo di pubblico 
che lo seguiva, ma comun­
que uno dei pochi se non il 
solo, a quel tempo, in Italia, 
a coltivare la professione 
fuori dal frusto binomio ge­
nio e sregolatezza in favore 
di un'arte che fosse invece 
frutto di studio ? di cultura. 

Proprio per questo fu, for­
se, il primo attore «moderno» 
pur trovandosi a recitare in 

Una voce che 
conosceva l'arte 
del silenzio 
Al museo della Scala documenti e ricordi 

un teatro che era ancora do­
minio incontrastato dell'at­
tore mattatore, della sua re­
citazione plateale e retorica 
che scatenava puntualmente 
l'applauso, mentre nel resto 
d'Europa, andava man mano 
affermandosi la figura del 
regista vero protagonista, 
sembrava (ed era vero), di u-
n'epoca teatrale che si voleva 
«scientifica». Ruggeri fu un 
po' lo spartiacque di queste 
due epoche, in proposito, cor 
sl scriveva: «L'ambiente? U 
atmosfera? Il verbo, sempre 
il verbo, ecco il mezzo ine­
guagliabile di suggestione 
ecco ciò che crea il clima co­

me nessuno sforzo scenogra­
fico, nessun commento musi­
cale, né neppure nessun sa­
piente impiego di luci saprà 
mai fare. Xa parola, sempre 
la parola, scritta e recitata, 
dunque l'autore e l'attore». 

Parole ispirate, certo, ma 
che andavano in lui di pari 

ftasso a un modo vecchio (ma 
orse era fatale) di gestire il 

proprio repertorio e che, ac­
canto a D'Annunzio (uno dei 
suoi più grandi successi fu 
"La figlia di Jorio") Bracco, 
e Giacosa e, soprattutto, Pi­
randello metteva Dumas ti­
glio, Bernstein, Sardou, Gui-
try, mandando in visibilio «le 

signore e i signori delle pol­
trone» (Piero Gobetti): lui, 
l'attore misterioso, l'elegan­
tissimo scettico, il ragionato­
re quasi metafìsico, l'inter­
prete colto che sapeva pre­
sentare un personaggio come 
accompagnato dall'ombra 
del proprio passato. 

Di ogni testo, di chiunque 
fosse, era rispettosissimo: 
con gli attori invece era «in­
transigente». Eppure, mal­
grado accanto a lui recitas­
sero fra gli altri Emma Gra­
nit ica, Lyda Borelli, An­
dreina Paenani, e il giovane 
Calindri, fu accusato spesso, 
di circondarsi di interpreti 
più che mediocri. Lo ricono­
sceva, del resto, lui stesso, 
confidandosi con gli amici 
più fìdati: «Ah, poter recita­
re sempre in pochi. Anzi in 
due. E magari uno è di trop­
po». 

Considerava come ' mae­
stro solo Ermete Novelli, con 
il quale, giovanissimo, era 
stato in compagnia. Ma il 
suo stile di recitazione era e-
stremamente personale co­
me personale era il suo modo 
di «entrare» nel personaggio. 
Si truccava pochissimo: un 
segno di matita nera alle so­
pracciglia e un altro per ac­
centuare le basette che gli 
piacevano a punta; un tocco 
di cerone sulla punta del na­
so. E poi i suoi famosi par­
rucconi di ogni tipo e lun­
ghezza (che si appiccicava 
alla fronte con un liquido 
trasparente), sempre legger­
mente spettinati, per appari­
re più naturali. Come famo­
se erano le sue mani, molto 
forti, ma che lui riusciva a 
rendere diafane e quasi «spi­
rituali» con un po' di bianco 
sul dorso. 

E la voce che da debole e 

un po' nasale che era si tra­
sformava in melodia, in mu­
sica; quella voce che incantò 
D'Annunzio e le platee di 
mezza Europa; quella voce 
che spinse Laurence Olivier, 
dopo una serata pirandellia­
na al St. James Theatre di 
Londra, a baciargli le mani. 
E quella recitazione cosi fuo­
ri dagli schemi, che non era il 
realismo di Novelli, nò l'an­
sia verista di Zacconi, quella 
recitazione cosi ricca di so­
spensione e colma di aspetta­
tive, dove anche la pausa di­
ventava drammatica e poeti­
ca. 

Regnò sui palcoscenici per 

sessantacinque anni: un re­
cord. Quando mori non la­
sciò eredi: era il tempo del 
regista trionfante, degli atto­
ri come oggi li concepiamo, 
fuori dal sosno e dal mito. E 
accanto all'attore spariva 
anche l'uomo schivo e un po' 
estraneo che in uno stupendo 
ritratto Ugo Ojetti ricorda 
così: «Salutava con la mano 
stancamente come fosse al 
finestrino di un vagone e non 
vedesse l'ora, partito il treno, 
di restare solo, con i suoi so­
gni. e memorie, in viaggio 
verso l'ignoto». 

Maria Grazia Gregori 

A colloquio con il cantautore Pierangelo Bertoli 

La mia musica parla il dialetto 
Un LP dal titolo «Certi momenti» - «Oggi i cantanti non esistono, a vendere sono le canzoni» 

Pierangelo Bertoli, cantau­
tore di Sassuolo, di solito vie­
ne identificato dal pubblico in 
quel ruolo un po' indefinito e 
generalizzato che è quello del 
«cantautore politico», anche 
se si mostra un po' restio a 
farsi catalogare in generi mu- -
sicali che definisce un pò* ri­
duttivi e di comodo, nel senso 
che i confini tra musica, poli­
tica, canzoni e impegno quoti­
diano non possono essere cosi 
rigidamente definiti Bertoli 
ha già inciso quattro LP (Ep­
pure soffia. Il canto del fiu-
me, S'at ven in meint (Che 
cosa ti viene in mente), tutto 
in dialetto modenese, e A mu­
so durai) e sta facendo uscire 
il nuovo Certi momenti (che, 
tra l'altro, sarà presentato nel 
corso di una lunga tournée in 
mezza Italia), un disco in cui 
esistono anche momenti di di­
vagazione musicale», con una 
facciata di testi più «seri e im­
pegnati» e l'altra con argo­
menti più «tranquilli», in mo­
do che ognuno possa scegliere 
di volta in volta, quello che 
vuole, «anche secondo i suoi 
umori»... 

Tu spesso, quando puoi, 
canti in dialetto. Che valore 
ha per te? 

«Sono convinto che, poten­
do, sarebbe molto meglio can­
tare le canzoni in dialetto che 
in italiano, dato che il dialetto 
è una lingua più propria, più 
musicale dell italiano, che ti 
obbliga sempre ad adattare la 
musica alle parole. E poi il 
dialetto è la mia lingua e la 
uso molto meglio dell'italia­
no...». 

Che effetto ti fa sentirti de­
finire un esponente della nuo­
va canzone politica? 

«Ma io non faccio "la** can­
zone politica; io scrivo delle 
canzoni. Poi, tra l'altro, mi in­
teresso di politica ed è inevita­
bile che a un certo punto salti 
fuori... Non sono come tanti 
miei colleghi che scelgono già 
in partenza di non fare canzo­

ni politiche o di stare in mez­
zo per non "toccare** nessuno 
oppure di fare canzoni ìmpe-

Enatc socialmente ma non po-
ticamente, in modo da poter 

vendere a destra e a sinistra... 
I miei pezzi sono tutti "impe­
gnati" alla stessa marnerà; 
però quando un pezzo tende 
più al politico, st dice che è 
più impegnato... Io a queste 
cose non credo molto, visto 
che secondo me sociale e polì­
tico si uniscono...». 

La musica italiana di oggi 
si riduce in sostanza a pochi 
nomi, tutti cantautori, come 
Dalla, Guerini De Gregori 
ecc., esponenti di quella «mu­
sica politica» degli anni Set­
tanta che forse non è più poli­
tica ma in ogni caso e molto 
diversa dalla tua... «E* diver­
sa, come è normale che sia di­
versa. Comunque, il discono 
è lungo e parte da lontano, da­
gli anni Sessanta. quando a 
chiunque suolasse la chitarra 
a un certo liveflo si diceva: 
"Prova a fare delle canzo­
ni-.."; e bastava trovargli un 
paroliere e ecco D, pronto, il 
cantautore! Oggi, d altronde, 
i "cantanti** non esistono più, 

visto che a vendere sono le 
canzoni. Ma poi c'è anche il 
fattore economico: tu magari 
fai fl cantautore e cerchi di 
essere "impegnato", lavori 
dieci anni e poi arriva Tozzi 
che scrive Tu e vende ih un 
anno solo 5 milioni di dischi. 
E allora ci pensi.. Ma c'è an­
che un altro discorso possibi­
le; al tempo dei "genovesi", 
per esempio, c'era tutta una 
rabbia che si esprimeva: ma 
oggi, se senti cantare Lauzi o 
Paoli, questa rabbia non c'è 
più, nonostante che Lauzi e 
Paoli siano sempre Lauzi e 
Paoli.. 

«Forse, però, è tutto molto 
più semplice: le case discogra­
fiche hanno scoperto che è più 
comodo avere un cantautore, 
perché si fa le canzoni, musi­
ca e parole, e se le canta; e, se 
è anche un buon musicista, se 
le arrangia anche, come Dal­
la, per esempio. Quindi paga­
no uno solo, fanno un unico 
contratto invece di tre o quat­
tro; magari non costa meno, 
ma certamente il rapporto 
con una persona sola è più fa-
cumente controllabile «fi quel­
lo con tre o quattro». 

Ma, secondo te, è confor­
tante la situazione della musi­
ca italiana di oggi? 

«No, è abbastanza giù. Pe­
rò credo che tutto questo pe­
riodo di cantautori alla fine 
sia servito a qualcosa, perchè 
ha elevato il livello medio dei 
testi delle canzoni italiane, 
che era di uno squallore incre­
dibile sino a pochi anni fa». 
- Qual è il tuo pubblico? 

' «E'un pubblico eterogeneo, 
soprattutto in questi ultimi 
tempi, da quando ho fatto A 
muso duro. Però, io ho dei te­
sti che si capiscono abbastan­
za bene, e poi ho delle musi­
che che non sono ermetiche 
ma ritmiche, ascoltabili un 
po' da tutti Ma quello che ge­
neralmente divìde il pubblico 
sono proprio i testi: questo 
mio essere decisamente di si­
nistra certo spacca in due il 
pubblico». 

E dei giovani cosa pensi? 
«Credo che si stia andando 

verso un periodo "strano"... 
Ogni gioventù si identifica 
nella città o nella zona in cui 
vive. Allora: nelle zone alta­
mente industrializzate, dove 
ci sono i soldi dove ci sono le 
scuole, dove non c'è un cazzo 
da fare, si tende all*esistenzia-
lismo (perchè è astratto). E, 
per evitare di spaccarsi il cer­
vello su dei problemi astratti 
o si diventa niente o ci si im­
pegna alla morte. Recente­
mente, però, gli hanno trovato 
una strada diversa: ci si fanno 
dei buchi, in tante maniere e 
in tanti sensi no? Però questo 
succede solo in certe zone, 
non è così dappertutto: ci sono 
molti giovani che hanno anco­
ra intenzione di fare qualco­
sa... Credo, però, che questa 
di oggi sia una generazione 
come tutte le altre, solo che si 
trova di fronte a problemi più 
astratti che pratici Tutto 
qui..». 

Claudio VatontiiMtti 

Una curiosa di Richard Widmark. 
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«Alvarez Kelly», il film di stasera in TV 

Due vecchi leoni 
sui sentieri del West 

Il film di questa sera Alvarez Kelly (Rete Uno, ore 20,40) è, 
secondo una buona tradizione televisiva, un western. E del 
1966, ed è fìrmato da un regista che ha avuto buoni trascorsi 
nell'intricato campo dei generi del cinema americano: si chia­
ma Edward Dmytryk, un uomo amante soprattutto del «nero» e 
del melodramma (ricordiamo un discreto film da un romanzo 
di Chandler, L'ombra del passato, che pure banalizzava il 
personaggio-Marlowe appunto in direzione melodrammatica). 

Anche nel western Dmytryk ha sempre potuto il gusto per le 
esasperate situazioni psicologiche tipico dei due generi suddet­
t i L'esempio più celebre ( e già proposto dalla TV) è Ultima 
notte a Warlock, giocato sul contrasto di carattere fra due 
pistoleri amicissimi e sulla redenzione di un bandito che diviene 
sceriffo. Il bandito ere impersonato da Richard Widmark, pre­
sente pure nel film di stasera, insieme a William Holden (un 
vecchio drago di Hollywood) e a Janke Rule (vista dopo molti 
anni in Tre donne di Ahman, è un'attrice molto sottovalutata, 
ma bravissima). 

La storia: Alvarez Kelly è incaricato di condurre una man­
dria in Virginia, ultimo caposaldo sudista durante la guerra di 
Secessione. Catturato dal colonnello sudista Rossiter, viene 
costretto a organizzare il furto della mandria, tenta di fuggire, 
rischia di cadere in un tranello organizzato dai nordisti, salva 
tutti quanti recupera la libertà..: insomma, avete già capito che 
questo Alvarez Kelly è un castigo di Dio. 

Film guardatale, ad ogni modo: come nel suddetto Warlock, 
lo scopo di Dmytryk è soprattutto lo scontro di caratteri: e c'è 
da fidarsi, a questo fine, di due tipi come Holden e Widmark. 
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In un libro 

Il cinema 
italiano 

lira 
per lira 

Lorenzo Quaglietti: «Storia e-
coaomlco-polltlca del cine­
ma Italiano: 1945-1980», 
Editori Riuniti, pagg. 260, 
lire 6000. 
FUming Othello è una sorta 

di confessione davanti alla 
macchina da presa di Orson 
Welles in cui l'attore-regista 
ricorda le difficoltà incontra­
te nel realizzare il suo celebre 
film, gli ostacoli economici e 
pratici che dovette affrontare, 
ì compromessi a cui fu co­
stretto da produttori e distri­
butori. 

Fra gli altri ci ha colpito un 
aneddoto: la famosa sequenza 
dell'uccisione di Brabanzio in 
un bagno turco su cui sono 
corsi numi di giudizi critici, 
nacque nella mente del regi­
sta quando gli comunicarono 
che, a causa del fallimento del 
produttore, i costumi attesi 
dalla troupe non sarebbero 
mai arrivati. Come fare?, si 
chiese l'autore di Quinto po­
tere, in quale posto situare 
una sequenza che legittimasse 
attori che recitavano senza in­
dumenti? Da 11 l'idea di am­
bientare il brano in un bagno 
turco ricavato dal mercato del 
pesce di una cittadina maroc­
china. 

Episodio e film, visto alla 
recente Biennale Cinema, ci 
sono venuti in mente leggendo 
questo agile e interessante 
saggio di Lorenzo Quaglietti, 
non perché i temi affrontati 
dall'autore, le vicende politi­
che, legislative ed economiche 
del nostro cinema negli ultimi 
trentacinque anni si ricolle­
ghino all'esperienza del regi­
sta americano, ma in quanto 
libro e film hanno l'indubbio 
pregio di richiamare lettori e 
spettatori ad una visione com­
plessiva del fatto cinemato­
grafico. 

Richiamo quanto mai tem­
pestivo ed utile in tempi in cui 
Sii stessi addetti ai lavori su-

iscono il fascino di letture 
«testuali» che sembrano e-
scludere programmaticamen­
te quanto non trova riscontro 
immediato nelle immagini 
che scorrono sullo schermo. 

Il libro di Quaglietti, in 
particolare, traccia una storia 
densa di episodi scarsamente 
noti sui retroscena e gli svi­
luppi dei rapporti fra cinema 
e potere politico, È una crona­
ca particolarmente ricca e 
dettagliata sino ai primi anni 
Sessanta e contiene una preci­
sa chiamata di responsabilità 

Sr quanti, primo fra tutti 
ulio Andreotti, ebbero a in­

fluenzare le sorti del nostro 
cinema e a condizionarne i le­
gami con la finanza pubblica. 

Ne emerge un quadro dalle 
tinte abbastanza fosche le cui 
linee direttrici poggiano su 
una sorta di tacito accordo fra 
governanti democristiani ed 
imprenditori cinematografici 
costruito sulla base di un ba­
ratto fra libertà d'espressione, 
autentico coraggio imprendi­
toriale e congrui e, spesso, in­
giustificati «aiuti» pubblici 

In poche parole gli uomini 
del potere hanno offerto a più 
riprese agli «industriali» della 
celluloide montagne dì dena­
ro pubblico in cambio del loro 
impegno a non trattare, o a 
trattare in modo larvato, temi 
e argomenti sgraditi agli in­
quilini del «Palazzo». Se, poi, 
film sgraditi sono stati fatti e 
sono giunti sugli schermi ciò è 
dovuto sia al coraggio di po­
chi produttori, sia alle con­
traddizioni interne di un'atti­
vità che, dal suo trasformarsi 
in industria, ha sempre cerca­
to di mediare fra conformi­
smo produttivo e l'originalità 
necessaria a un prodotto cul­
turale. 

Umberto Rossi 

Successo 
a Carrara 
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cisKBatograficì» 
CARRARA —L'i 
edizione dei «CoUoqai 
matografici» dì Carrara 
flnssii feltra sera con la 
proiezione del film La dna 
perétta di Smrzanmkmrìdtùm-
mato quest'anno pia dì dodì-
cìmila spettatori Oltre alla 
Otta perduta di Soriana so-
no state piesantate le pellìcole 
La ragazza di via MUleUre. 
L'altra damma, Augk, Viaggio 
nella mone secca. Fomamarm, 
Masock, Maledétti W l i m ò . 
Uomini e no. Hermitage, Ro­
binson Crusoé, Fatmrmlis 
Zei. 

A ttatBnCBaaHHnlld£ i t i l i ffàV^aaTaA SaaW 

contro nazionale di docenti di 
cinemi, musica e teatro sa «Il 

sanatari sJTnaaiusila» Onido 
Aristarco ha •nnnmàiau che 
ristfeneo« stormo*! 
e 
sita di Torio 

FILATELIA 

Manifestazioni 
nazionali 
di Verona 

Un complesso di 14.000 
fogli d'album appartenenti 
ad alcune delle maggiori 
collezioni italiane, la pre­
senza di oltre 100 ditte 
commerciali, la partecipa­
zione ufficiale delle Poste 
italiane, del Governatora­
to della Città del Vaticano, 
della Repubblica di San 
Marino e di altri Stati, lo 
svolgimento della XXIII 
Assemblea della Federa­
zione fra le società filateli­
che italiane assicurano fin 
d'ora l'importanza 
eccezionale e il successo di 
«Verona 80», le manifesta­
zioni filateliche nazionali 
che si svolgeranno dal 27 
al 30 novembre presso il 
padiglione n. 8 del com­
plesso fieristico della città 
scaligera. Non sono solo 
questi i motivi di attrazio­
ne di «Verona 80», poiché 
non mancherà l'ormai con­
sueto foglietto-ricordo 
stampato dall'Istituto poli­
grafico e Zecca dello Stato 
e sono in programma le ce­
rimonie dell'iscrizione all' 
Albo d'oro della Filatelia 
italiana di eminenti filate­
listi e l'iscrizione nel Ruolo 
dei veterani di filatelisti 
che abbiano trent'anni di 
attività; completeranno il 
programma dibattiti su te­
mi di attualità della vita fi­
latelica, visite guidate del­
la città e altre iniziative 
collaterali. 

Nel quadro delle mani­
festazioni veronesi si collo­
ca anche lo svolgimento 
della prima sessione della 
53' Asta Italphil, che sarà 
battuta la sera del 28 no­
vembre. Il catalogo di que­
sta sessione comprende 
572 lotti di materiale di al­
ta qualità, fra i quali figu­
rano numerosi pezzi di no­
tevole interesse. Non man­
cano lotti di prezzo non 
molto elevato, ma nel com­
plesso questa sessione è di­
retta soprattutto a colle­
zionisti di rilevanti dispo­
nibilità economiche; per i 
collezionisti di mezzi mo­
desti il catalogo di quest'a­
sta è soprattutto interes­
sante come strumento di 
documentazione, sia per la 
riproduzione di pezzi im­
portanti, sia per la presen­
za di note che illustrano 
pezzi o settori di notevole 
interesse. 

Molto più adatto a pic­
coli e medi collezionisti è il 
catalogo delle successive 
sessioni della 53* Asta che 
saranno battute a Roma 
(piazza MignanelU 3) nei 
pomeriggi e nelle serate 
del 5 e 6 dicembre; si tratta 
di circa 2.800 lotti estre­
mamente vari fra i quali 
figura un notevole numero 
di collezioni, resti di colle­

zioni e lotti assortiti di 
francobolli di tutti i Paesi e 
di tutti i tempi. Sono da 
segnalare, nei settori più 
popolari, 135 lotti e colle­
zioni d'Italia, 18 di San 
Marino, 25 del Vaticano e 
numerosi s'.tri delle colo­
nie, delle occupazioni e de­
gli uffici postali all'estero. 
Interessantissimi i 30 lotti 
e le collezioni del settore 
definiti «miscellanea» che 
comprendono veramente 
di tutto. 

Ben 300 sono i lotti e le 
collezioni di francobolli d' 
Europa e quasi 150 quelli 
d'oltremare; a questi si ag­
giungono oltre 60 collezio­
ni tematiche e una trentina 
di lotti di francobolli di 
tutto il mondo. È nel com­
plesso una vera miniera di 
materiale nella quale il 
collezionista può trovare 
dal lotto comprendente ol­
tre 20.000 francobolli usa­
ti d'Italia, stimato 50.000 
lire, al lotto comprendente 
10.000 francobolli nuovi 
della prima serie di uso 
corrente della Repubblica 
Popolare Cinese, stimato 
200.000 lire; dal lotto di 
circa 80 buste del periodo 
1915-1940, stimato 30.000 
lire, al lotto di 11 serie ce­
coslovacche (1957-1967) 
di soggetto astronautico, 
stimato 35.000 lire, fino al­
la grande collezione di sog­
getto europeistico stimata 
3.250.000 lire. 

Bolli 
speciali e 

manifestazioni 
filateliche 

Nei giorni 11,12,13, 14 
e 15 novembre, presso il 
padiglione 14 C della Fie­
ra di Milano sarà usato un 
bollo speciale in occasione 
del 1° Congresso afro-me­
diterraneo di chimica cli­
nica. Il 14 novembre, pres­
so la stazione ferroviaria di 
Campo Marzio di Trieste, 
la sosta del treno di propa-

ftanda per il risparmio e-
ettrico sarà ricordata con 

- un bollo speciale; il 21 no­
vembre un bollo analogo 
sarà usato a Venezia (sta­
zione Santa Lucia). 

Nei giorni 15 e 16 no­
vembre, presso il Centro 
congressi dell'hotel Miche­
langelo di Milano (via 
Scarlatti 33), si svolgerà U 
XII Convegno-mercato di 
filatelia, numismatica e al­
tri hobbies organizzato dal 
Gazzettino Numismatico. 
Alla manifestazione sa-

' ranno ufficialmente p r e ­
senti l'Istituto poligrafico 
e Zecca dello Stato e la 
Repubblica di San Mari­
no; sarà edito un foglietto 
numerato. Il 15 novembre, 
nella sede della manifesta­
zione, funzionerà un servi­
zio postale distaccato do­
tato di bollo speciale. 

Btamino 

Il 15 e il 16 di 
NBULtCfTA' 

prossimi 

ìsrriaro ni 

A Reggio si elegge 
il paroliere dell'anno 

£ stata definita la manife­
stazione che fa il bilancio di 
un anno di musica leggera in 
Italia, senza dimenticare fl 
suo primo scopo, che è quello 
di «dare a Cesare quel che e di 
Cesare», nella fattispecie di 
premiare un personaggio im­
portante della canzone, più o 
meno oscuro rispetto all'auto­
re della musica e all'interpre­
te; l'autore dei versi 

I bilanci in genere, si fanno 
a fine anno e cori la manife-
stazione in oggetto, il Premio 
narionalr del paroliere, si tie-
ne a dicembre, per l'esattezza 
nei giorni 15 e 16. Anche la 
dodicesima edizione del Pre-
nùo, come aaotte altre prece­
denti, si svolge a Reggio Emé-

cn» MARABÙ*. 
In questi giorni i 

dà tutta la stampa 
e 

la «scheda-voto» del Premia 
Una volta effettuata la vota­
zione, rorganizzazìone OL-
MA di Sandro Gasparim, in 
collaborazione conTEate pro­
vinciale per il turismo di Reg­
gio Emilia e la Moratti Mu­
sic, compilerà k classifiche e. 
sulla base dei risultati* 
ti, «confezionerà» un 

ne contenuto nell'arco dì < 
serate che — come al 
— vedrà coinvolti i 
autori ed eaecatori di 
leggera e di fonti 
a t t i aa^oBBaflaaMlaTtn' 
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sabffi creatori 
del disco. Q»eUe 
ranno due giornate 
a d corso delle anali — oltre 

li spettacoli arralì, ano de-
ai giovani e l'altro ai 
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